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1 
COME TUTTO EBBE INIZIO 

 
Era una bellissima giornata di sole, il cielo era limpido, senza una nuvola. Una brezza 
leggera soffiava, quando un gruppo di amici, di età diversa, abitanti nei vari quartieri 
della città eterna, Roma, decisero di fare una gita tutti insieme. Meta di quest’ultima era 
la splendente Sicilia. 
Si ritrovarono di buon mattino alla stazione Termini per prendere il treno che li avrebbe 
portati a Napoli, dove si sarebbero imbarcati per raggiungere Palermo. Trascorrere 
qualche giorno insieme e visitare una regione che non conoscevano riempiva loro il 
cuore di gioia e allegria. 
Dopo molte ore di viaggio finalmente sbarcarono a Palermo e due bambini; Patrick e 
Gioia, mentre scendevano dal traghetto si allontanarono dal gruppo per seguire un 
gabbiano dal piumaggio sporco e nero. 
Seguendolo i fanciulli persero la cognizione del tempo che passava, tanto che non si 
accorsero nemmeno di aver smarrito i compagni di viaggio. 
Quando se ne resero conto cercarono di tornare indietro, ma non conoscendo la strada 
si ritrovarono lungo la riva del mare. La giornata ormai volgeva al termine, il sole era 
sceso e si avvicinava il buio della sera. 
Avanzando sulla spiaggia notarono un oggetto colorato, ma a causa del buio non 
riuscirono a capire cosa fosse. 
Con il buio si avvicinava anche un temporale ed i due bambini iniziarono a correre in 
cerca di un riparo; trovarono una grotta dove rifugiarsi ed entrarono. 
Entrati nella grotta furono attirati da un cristallo luminoso, attorno al quale svolazzavano 
farfalle dai mille colori: il bagliore del cristallo era talmente forte che Patrick e Gioia ne 
rimasero ipnotizzati. 
Mentre si trovavano in questo stato ipnotico vennero riportati alla realtà dall’arrivo di 
un eremita, che viveva da tempo all’interno della grotta. 
Gonario, così si chiamava l’eremita, era un tipo un po’ bizzarro: abituato a vivere in 
solitudine fu disturbato dalla presenza dei due fanciulli, ma pian piano iniziò a parlare 
con loro, spiegando che il cristallo luminoso li aveva investiti di super poteri che 
avrebbero dovuto imparare ad usare e gestire, ma che per il momento non potevano 
utilizzare. 
Mentre Gonario parlava con i bambini il buio della notte lasciava il posto al chiarore 
della luce di un nuovo giorno e nel cielo azzurro si intravedeva un meraviglioso 
arcobaleno. 
Prendendosi per mano i bambini uscirono dalla grotta e correndo sulla spiaggia 
inciamparono sull’oggetto misterioso e lo guardarono con attenzione: in un primo 
momento pensarono che fosse un paracadute, invece poi si accorsero che era una 
mongolfiera. 

 
 



 

 

 



 

2 
NUOVE CONOSCENZE 

 
La mongolfiera era ridotta molto male praticamente inutilizzabile, tantoché Gioia, 
bambina molto intelligente e intuitiva, suggerì a Patrick di provare a ripararla. 
Avendo trascorso tutta la notte senza aver cenato cominciarono ad aver fame e 
ricordandosi di avere con sé uno zainetto con dentro del cibo, si sedettero sulla spiaggia 
ed iniziarono a mangiare. 
Ad un tratto Patrick si sentì smarrito in quel luogo sconosciuto e preso da timore 
cominciò a piangere. Gioia si avvicinò a lui e abbracciandolo gli disse di stare tranquillo 
perché presto avrebbero raggiunto gli amici. 
Dopo quel momento di smarrimento Patrick, rincuorato dall’amica, pensò a come 
riparare la mongolfiera. Si guardò intorno e non vedendo nulla di utile suggerì a Gioia di 
spostarsi lungo la spiaggia per cercare del materiale utile allo scopo. Decisero pertanto 
di spostarsi da quel luogo portandosi dietro l’ingombrante pallone. 
Dopo aver camminato ininterrottamente per diverso tempo si fermarono per riposarsi 
un po’ e mentre guardavano il mare vennero attirati da una stella marina che si 
muoveva a fatica sulla spiaggia. Incuriositi Gioia e Patrick si avvicinarono alla stella la 
presero in mano per soccorrerla e la misero in acqua. La stella marina pian piano si 
riprese e i bambini contenti di averla aiutata le chiesero: ”Come sei finita sulla terra 
ferma?”. La stella, grata ai due nuovi amici per averla salvata, si presentò e disse: ”Ciao, 
mi chiamo Tara e vengo da molto lontano, perché l’oceano in cui mi trovavo non mi 
garantiva più la sopravvivenza a causa dell’inquinamento provocato dall’uomo: E voi 
perché siete qui?”. 
Gioia raccontò la loro storia e chiese a Tara se poteva aiutarli a trovare qualcosa per 
riparare la mongolfiera. Tara che conosceva a fondo la zona suggerì ai ragazzi di 
continuare a camminare lungo la riva, perché avrebbero trovato delle reti abbandonate 
dai pescatori. Patrick e Gioia, rincuorati dall’aiuto di Tara, la ringraziarono e si avviarono 
correndo alla ricerca delle reti. 
Nel frattempo gli amici di Patrick e Gioia, accortisi della loro scomparsa, dettero 
l’allarme alla guardia costiera, alla polizia municipale, ai carabinieri che immediatamente 
diedero inizio alle ricerche. 
Attraverso una rete di comunicazione e di mezzi tecnologici a loro disposizione (cellulari, 
ponti radio, radar, mass – media) si aggiornavano costantemente sullo sviluppo delle 
indagini. La tecnologia facilita il lavoro dell’uomo, ma occorre usarla con intelligenza, per 
evitare che diventi qualcosa di pericoloso e di negativo per il genere umano. 
Finalmente dopo una lunga e faticosa ricerca Patrick e Gioia trovarono tra sterpaglie e 
montagne di rifiuti alcune reti logore, le presero e legarono il filo ricavato dalla rete ad 
un pezzo di legno, per fare una sorta di ago e rammendare così la mongolfiera. 
Il lavoro fu arduo e faticoso, ma dopo tanti tentativi falliti riuscirono nell’impresa. 
Esausti, ma felici, stramazzarono al suolo e solo allora si accorsero del meraviglioso cielo 
stellato che li sovrastava e rimasero senza parole per la bellezza. Fino ad allora la vita 



frenetica della città di Roma, dove vivevano, non gli aveva permesso di notare il bagliore 
delle stelle, perché le luci artificiali della città ne oscuravano la bellezza. 
Sembrava che tutto andasse per il meglio: la mongolfiera riparata, una nuova amicizia, la 
meraviglia di un cielo stellato. Ma la consapevolezza del non sapere come far volare la 
mongolfiera li rattristò. 
In loro soccorso giunse Mira un’onda del mare che sussurrò loro, con l’aiuto del vento, di 
ritornare dall’eremita il quale li avrebbe consigliati sul da farsi. 
Di buon mattino ripresero il cammino e tornarono alla grotta. Gonario come se sapesse 
del loro arrivo disse: ”So’ di cosa avete bisogno”. Patrick e Gioia si guardarono stupiti 
ma, timorosi di fronte a lui, lo ascoltarono in silenzio.  
“Dovete trovare sterpaglia e lana per creare aria calda che servirà a far volare la 
mongolfiera”. 
Gioia, sempre la più intuitiva, si mise all’opera e con fare repentino trovò delle sterpaglie 
ma Patrick la scoraggiò dicendole: ”Dove troviamo la lana?” Gioia, per niente 
spaventata, prese il suo maglione e lo rassicurò: ”Ecco ora abbiamo sia le sterpaglie che 
la lana”. Patrick petulante insistette: ”Come li bruciamo?”  
Gioia rispose: “Oh per bacco mi era sfuggita la cosa!!!”. 
Dopo un momento di esitazione Gioia si ricordò di un esperimento fatto a scuola, dove 
sfruttando il raggio della luce del sole concentrato attraverso un vetro, si crea la scintilla 
dalla quale scaturisce il fuoco. 
Andarono alla ricerca del vetro: lo trovarono e finalmente crearono il calore per far 
volare la mongolfiera. 
Dopo aver salutato e ringraziato Gonario felici salirono sul pallone. 

 
 

       
 
 



 
 
 

 

 
 

 
 
 
 
 



 

3 
IL VOLO LEGGIADRO 

 
Lentamente presero il volo e, con loro stupore, ignari anche dell’altitudine, osservarono 
ciò che li circondava e scoprirono la bellezza della natura fino ad allora sconosciuta, 
provando grandi emozioni che riempirono loro il cuore di gioia. Ma insieme a tanta 
meraviglia videro anche tanta bruttezza: l’uomo con il suo comportamento non 
ecologico e non rispettoso del compito da Dio affidatogli, come custode del Creato, è 
divenuto padrone della Terra e non amministratore e collaboratore di essa. Solo 
riscoprendo la sua natura di creatura, l’uomo sarà capace di ritrovare il suo ruolo e 
prendersi cura del pianeta. 
L’andare lento della mongolfiera, li rese sempre più consapevoli dei danni provocati 
dall’uomo e mentre si chiedevano il perché, un forte vento cominciò a farli ondeggiare 
vorticosamente. Si aggrapparono con tutte le forze alle corde del pallone, ma la violenza 
del vento li fece precipitare. Per loro fortuna, l’atterraggio avvenne su un mucchio di 
morbido fieno. Un po’ frastornati dalla caduta riuscirono ad alzarsi e, doloranti, 
provarono a raggiungere una casa che avevano visto in lontananza, per chiedere aiuto. 
Man mano che si avvicinavano, il loro sguardo si posava su cumuli di immondizia, posti ai 
lati della strada, terreni incolti, fontane senza acqua, uccelli dal piumaggio nero e 
incapaci di volare. Si ricordarono del gabbiano nero che avevano seguito e solo allora 
capirono che quell’uccello, che inizialmente avevano pensato fosse una rarità, era invece 
uno dei tanti uccelli che ora vedevano, in quel luogo di morte. 
Patrick e Gioia erano senza parole, tristi, impauriti. Tenendosi per mano arrivarono alla 
casa. Non sapevano cosa fare: nella casa sembrava non esserci nessuno, le luci erano 
spente, nessun panno steso alle finestre, nessun fiore, nessun animale. Mentre erano lì 
davanti alla porta indecisi se bussare oppure no, sentirono un fruscio tra le foglie secche 
e, con il cuore che batteva forte, si voltarono e videro un vermiciattolo che con voce 
sibilante diceva loro: “Chi siete, cosa volete? Qui non c’è nessuno sono andati tutti via.” 
Patrick questa volta si fece coraggio e chiese: ”Ma perché cosa è successo? Tu chi sei?“. 
“Io mi chiamo Pedro e vivo qui da molto tempo. Riesco a sopravvivere nutrendomi dei 
rifiuti che, come ben vedete, ricoprono l’intera vallata. Molto tempo fa qui si viveva 
felici, gli uomini lavoravano la terra, i bambini giocavano tra i verdi prati, le mamme 
preparavano pane e buonissimi dolci, le persone anziane, intorno al fuoco d’inverno e 
d’estate sulla piazza del paese, raccontavano ai più piccoli il loro passato e i loro 
insegnamenti erano una guida sicura per tutti. La vita scorreva quindi serena e se c’era 
qualche problema ci si dava da fare e insieme si trovava la soluzione. Un brutto giorno 
però il re, che fino ad allora aveva governato con saggezza, venne rinchiuso in un luogo 
segreto dal suo più vicino collaboratore del quale lui si fidava ciecamente. L’usurpatore, 
che si chiamava Mastino, cominciò a rendere la vita difficile a tutti e, sempre più avido di 
soldi, prese accordi con dei malfattori che, pur di soddisfare le richieste dell’usurpatore 
e avere a loro volta dei guadagni, usarono tutti i mezzi per sconvolgere la tranquilla vita 
del paese. I campi, che prima venivano coltivati rispettando il ciclo delle stagioni, 



vennero resi aridi dai concimi chimici: le acque dei fiumi, dove prima nuotavano tanti 
pesci gustosi da mangiare, erano diventati una palude dall’odore nauseante; i prati 
verdi, dove i bambini amavano correre e gli animali pascolare, furono ricoperti da cumuli 
di sassi, cemento, veleni di ogni genere. La gente, esasperata, fu costretta ad 
abbandonare quel luogo che prima era un paradiso ed ora era diventato l’inferno”. 
Patrick e Gioia sconvolti dal racconto di Pedro gli chiesero perché era rimasto e non era 
andato via con gli altri. Pedro con le lacrime agli occhi rispose: ”Sono rimasto qui perché 
sono sicuro che prima o poi arriverà qualcuno che mi aiuterà a far risplendere di bellezza 
questo luogo al quale sono affezionato e a cui tengo molto.” 

 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

 



     

 

 

 

 

 

 

 

     

 
 
 



 

4 
LA SCOPERTA INASPETTATA 

 
I bambini dimenticarono il motivo per cui erano lì e pieni di entusiasmo chiesero a Pedro 
come potevano aiutarlo. Non immaginate la gioia di Pedro! Per la contentezza si avvicinò 
ai bambini e leccò i loro volti lasciando una calda bava. Un po’ schifati dal gesto del 
vermiciattolo, Patrick e Gioia si ripresero e, con fare deciso e senza esitazione, aprirono 
la porta della casa, certi di trovare all’interno la soluzione del problema. Appena entrati 
videro una grande libreria piena di libri, ma la cosa che più li attirò fu un grande tavolo 
sul quale erano poggiate delle carte geografiche. Pedro sapeva che quelle non erano 
carte geografiche e suggerì loro di guardare con più attenzione. Gioia le prese in mano, 
si avvicinò alla finestra per vedere meglio ed esclamò: “Ma queste sono delle mappe!”; 
“Fammi vedere” disse Patrick: “E’ vero queste sono delle mappe, anzi sembrano tanti 
tasselli, come quelli dei puzzle. Se riusciamo ad incastrarli tutti sapremo come arrivare al 
castello; libereremo il re e Mastino verrà punito per quello che ha fatto”. 
“Bene, mettiamoci al lavoro!” Patrick si guardò intorno e notò che su un piano della 
libreria, coperta da uno strato di polvere, c’era una grande lente di ingrandimento. La 
prese e, come Sherlock Holmes, scrutò da vicino alcuni segni posti su una delle mappe 
trovate. Con l’aiuto della lente capì che quei segni erano delle lettere. Lettere che però 
da sole non dicevano nulla: erano sparse alla rinfusa, ma sicuramente nascondevano un 
messaggio da decifrare. 
Anche Gioia si guardò intorno piena di curiosità e vide in piedi su una sedia un libro... si 
avvicinò velocemente alla sedia e si accorse che non era un libro: era molto simile ma 
non lo era. Sulla copertina c'era una mongolfiera colorata... disse a Patrick: "All'interno 
sicuramente troveremo delle soluzioni o dei suggerimenti non credi Patrick?"...lo aprì e 
cominciò a sfogliarlo... e ben presto capì che era un diario dove uno "sconosciuto 
proprietario" annotava tutto ciò che faceva e che gli succedeva ogni giorno. Iniziarono a 
leggerlo pieni di entusiasmo misto a curiosità. Ben presto sfogliando le pagine capirono 
che era stato scritto dal re e che la mongolfiera da loro trovata apparteneva al sovrano. 
Il diario fu poi sottratto a quest'ultimo da Mastino per far perdere le tracce della 
prigionia. 
Gioia suggerì che era arrivato il momento di spostarsi da lì! Arrotolò le mappe, le legò 
con un laccetto per capelli e le mise nello zaino di Patrick; portarono con loro anche il 
diario; poi il bambino prese Pedro e con delicatezza lo pose nel taschino della sua giacca. 
In tutta fretta uscirono dalla casa, perché avevano sentito degli scricchiolii poco 
rassicuranti e temevano che qualche trave gli cadesse addosso.  

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

5 
L’ENIGMA OSCURO 

 
La sera era scesa e tutto intorno regnava un silenzio tombale. “Ed ora dove andiamo?” 
piagnucolava Patrick, “Non si vede nulla!”  
“No, guarda!” gridava Gioia, “Proprio lì in fondo c’è una lucina, anzi due, tre, presto 
seguiamole!”. Con il cuore in gola raggiunsero quelle luci misteriose, poi niente … 
“Ma dove sono andate?” si chiesero i ragazzi. 
Pedro dall’interno del taschino gridava: “Tranquilli ora tornano, sono le lucciole, ma 
anche loro a causa dell’uomo sono in via d’estinzione e quelle poche rimaste si 
nascondono perché hanno paura. Se capiscono che siamo innocui si faranno vedere, 
provate a parlare sottovoce e con educazione fatevi conoscere”. 
“Buonasera signore Lucciole” dissero Patrick e Gioia “Noi insieme al nostro amico Pedro, 
stiamo cercando di raggiungere il castello per liberare il vostro re, siamo delle persone 
pacifiche”. Come per magia, apparvero nel buio della notte, tante lucine che con una 
voce melodiosa dissero: ”Felici di fare la vostra conoscenza! Pensavamo che non ci 
fossero più brave persone, persone capaci di aiutare gli altri, persone amanti della 
natura, persone coraggiose e invece il vostro arrivo ci ha ridato la speranza ed è per 
questo che abbiamo deciso di aiutarvi”. 
“Grazie signore Lucciole” disse Pedro, “Dovete sapere che i ragazzi hanno trovato delle 
mappe con un messaggio da decifrare ed il diario del re; hanno capito che ci sono tanti 
tasselli da incastrare e delle lettere, ma non sanno da dove cominciare”. 
La lucciola più anziana disse che la prima lettera da utilizzare era la P, la quarta la S e la 
sesta la E; se leggete con attenzione anche il diario vi darà suggerimenti. 
“Le altre le scoprirete lungo la strada, dove troverete indicazioni che vi aiuteranno 
nell’impresa”. 
Grati dei consigli Patrick e Gioia decisero di aspettare le luci dell’alba per proseguire il 
cammino e coccolati dal calore delle lucciole, si addormentarono sereni.  
Finalmente arrivò il mattino ed i bambini, accompagnati da Pedro e dalle lucciole 
invisibili alla luce del giorno, si misero in marcia. Gioia abbracciando l’amico Patrick 
disse: "Lungo il tragitto sono sicura che troveremo tanti indizi e mezzi che ci aiuteranno 
a tutelare nel miglior modo il nostro pianeta”. Patrick sempre pieno di dubbi e di timore 
con tono piagnucoloso le rispose: "E se invece non riuscissimo a comprendere le 
indicazioni ed i suggerimenti, cosa faremo?". 
Gioia lo guardò con tenerezza comprendendo i timori dell'amico, timori che anche lei 
nutriva in fondo al cuore. Ma con forza e coraggio riuscì a non farli trapelare: solo così 
non sarebbero stati sopraffatti dall’ansia e avrebbero portato a termine la loro missione. 
 

 
 
 
 



 

 
 
 
 

 
 
 
 
          

 
 



 

6 
LA RICERCA DISPERATA 

 
Mentre i bambini decidevano come muoversi … 
 
In città c'era gran fermento le ricerche continuavano ... 
La guardia costiera in costante contatto radio parlava con la polizia municipale ed i 
carabinieri, comunicando che dalle ricerche effettuate in mare non risultava nessuna 
traccia dei bambini che potesse far pensare a qualcosa di grave. 
Si decise pertanto di perlustrare in maniera più accurata la terraferma, utilizzando jeep, 
macchine più idonee a raggiungere zone impervie, ed elicotteri che avrebbero permesso 
di vedere dall'alto zone più ampie e poco visibili. 
Era una corsa contro il tempo: il territorio era vasto e le poche provviste che i bambini 
avevano con loro non sarebbero durate ancora per molto tempo. 
Tutti, dai più piccoli ai più grandi, con ogni mezzo, cercarono di dare il loro contributo 
affinché ogni piccolo indizio andasse a completare un puzzle molto complicato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



                                                                                                                         

 

 

 
 



 

7 
L’INCONTRO FANTASTICO 

 
Intanto i ragazzi, su consiglio della lucciola più anziana, si diressero lungo un sentiero 
impervio. Qui grandi foglie di fichi d’India dalle pungenti spine rendevano il passaggio 
difficoltoso, ma muovendosi con cautela per non pungersi, riuscirono a raggiungere una 
radura dove scorsero, in lontananza, su una scogliera, un grande faro. 
Decisero di controllare le mappe e si accorsero che su uno dei tasselli era raffigurato 
proprio un faro. Pieni di entusiasmo andarono in quella direzione, certi che avrebbero 
trovato degli indizi utili.  
Mentre avanzavano si accorsero che qualcuno li stava seguendo. Si voltarono e, con 
grande stupore, videro una ragazza dai lunghissimi capelli: si fermarono e le chiesero chi 
fosse, ma la ragazza senza dire nulla, con un cenno della mano, li invitò a seguirla. 
Senza pensarci le andarono dietro e raggiunsero il faro, ma della ragazza nessuna 
traccia.  
Si guardarono intorno e scorsero un giovane ragazzo dai rossi capelli che, canticchiando,  
stava lucidando una lanterna. 
Patrick urlò a gran voce: “Ehi hai per caso visto una ragazza dai capelli lunghi passare da 
queste parti?“. 
Il ragazzo, con fare gentile, rispose: ”Mi dispiace non ho visto nessuno. Vivo qui da 
diversi anni ma solo il rumore del mare mi fa compagnia. Non ho famiglia, non ho amici 
con cui parlare, passo le mie giornate a riparare questo vecchio faro che non viene più 
utilizzato, perché le navi seguono altre rotte. Ma voi chi siete? Come siete arrivati fin 
qui? … Ah scusate io mi chiamo Venerio e sono felice di fare la vostra conoscenza”. 
Patrick e Gioia si presentarono, raccontarono la loro storia e chiesero a Venerio se 
poteva aiutarli ad interpretare il messaggio nascosto nelle mappe. 
Venerio li invitò ad entrare nella torre, dove sarebbero stati più comodi, e preparò loro 
un bel fritto di pesce ed una macedonia di fichi d’India. 
Poi, un po’ per la stanchezza, un po’perché avevano trovato un amico pronto ad aiutarli, 
si addormentarono su dei morbidi cuscini. 
Venerio, che in realtà era la ragazza dai lunghi capelli, sostituì le mappe dei ragazzi con 
delle altre identiche, ma cambiò le lettere per non fargli trovare la soluzione 
dell’enigma. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

      

 

 

 

 

 

 

     

 



 

8 
L’INGANNO ED IL RAVVEDIMENTO 

 
Dopo una lunga dormita Patrick e Gioia si svegliarono e, ignari di quanto accaduto, chiesero 
a Venerio se aveva risolto l’enigma delle mappe. Naturalmente l’amico dai rossi capelli con 
le sue indicazioni li portò fuori pista e fece perdere le sue tracce. 
Pedro, però, aveva visto la vera natura di Venerio: un essere malvagio, capace di 
trasformare il suo aspetto e ingannare con il suo fare gentile chiunque avesse fatto la sua 
conoscenza. 
Mise pertanto in guardia i ragazzi che inizialmente non gli diedero ascolto, anzi lo 
rimproverarono dicendo: “Ma stai zitto, cosa ti stai inventando! Ci ha accolto nella sua casa, 
ci ha dato del cibo e ci ha indicato la via per raggiungere il castello. Perché avrebbe dovuto 
ingannarci?”. 
Patrick e Gioia, quindi, ignorando quanto detto da Pedro, seguirono le indicazioni di 
Venerio. Dopo molte ore di cammino, si accorsero di essere tornati al punto di partenza, 
solo allora capirono di essere stati raggirati e ravvedendosi per il loro comportamento, 
chiesero scusa a Pedro che non li aveva mai traditi. 
Gioia che fino a quel momento era sempre stata la più ottimista, cominciò a piangere 
disperatamente e fra i singhiozzi disse: ”Come faremo a tornare a casa? Le mappe sono 
inutilizzabili, non c’è nessuno in questo luogo deserto a cui chiedere aiuto, sembra essere 
su un altro pianeta …”. 
Patrick, vedendola così abbattuta, provò a consolarla e in quel momento si ricordò del 
diario: ”Ma si! Perché non ci ho pensato prima! Nel diario c’è scritta la soluzione”. 
Prese il diario, lo aprì e notò che alcune pagine erano numerate da 1 a 10, altre avevano 
vocali e consonanti e in fondo all’ultima pagina c’era disegnato un pozzo, una lunga scala, 
una chiave, un portone. Poi chiese alla lucciola anziana, che come Pedro non li aveva mai 
abbandonati, di fargli luce per vedere meglio qualche particolare che poteva essergli 
sfuggito. 
In effetti a lettere minuscole e con grafia poco chiara, vide scritto:  
“SOLO CHI GUARDA OLTRE LE APPARENZE, AVRA’ OCCHI PER GUARDARE IN FONDO AL CUORE”. 
Gioia asciugandosi gli occhi si avvicinò a Patrick e gli chiese :”Allora cosa hai capito?” Patrick 
pieno di entusiasmo le rispose che i numeri, le vocali e le consonanti celavano una parola: 
“Ti ricordi che la lucciola anziana ci ha dato tre numeri con tre lettere?” 
“Si” rispose Gioia, “Allora se i numeri vanno da 1 a 10, vuol dire che la parola è formata da 
10 lettere”. 
“Brava” rispose Patrick. “Ma dove troviamo le altre?” incalzava Gioia  
Patrick, sempre più convinto, disse che occorreva trovare gli oggetti disegnati, partendo dal 
pozzo. 
Questa volta dettero ascolto a Pedro e si incamminarono verso il sentiero da lui indicatogli. 

 
 
 



 

 
 

 
 



 

9 
GLI INDIZI E LE INCERTEZZE 

 
Dopo un’ora di cammino il sentiero si interruppe perché proprio al centro della strada, vi 
era una grande voragine. Non era un buco, era un pozzo scavato nella terra. Decisero di 
calarsi giù aiutandosi con una delle corde della mongolfiera che avevano portato con 
loro. 
Pedro e la lucciola li seguirono e quando tutto il gruppo raggiunse il fondo del pozzo, 
notarono una busta di plastica all’interno della quale c’era un foglio sul quale erano 
scritte delle lettere: A, R, R, P. 
“Evviva!” disse Patrick “Abbiamo altre quattro lettere, tre le avevamo e siamo a sette. 
Ne mancano altre tre e ci siamo”. 
Vermiciattolo ricordò che occorreva trovare anche i numeri che indicavano l’ordine delle 
lettere. 
“Si si tranquillo, sono sicuro che presto risolveremo l’enigma” rispose Patrick. 
Mentre erano nel pozzo, si accorsero che a ridosso di una parete si apriva un cunicolo: 
senza esitazione lo percorsero. La galleria sembrava non aver fine: il buio e il freddo 
rendevano il cammino sempre più difficile, l’angoscia e la paura di non farcela si stava 
impossessando di loro. Ma ecco, quando tutto sembrava perduto, videro in terra una 
lunga e pesante scala. 
Con tutte le energie rimaste la sollevarono e la poggiarono contro la parete. La lucciola 
anziana volò fino in cima per vedere se c’era un’uscita e una volta trovatola, tornò dai 
ragazzi per rassicurarli e dir loro che presto sarebbero usciti alla luce del sole. 
Patrick e Gioia non se lo fecero dire due volte e, con fare frettoloso, iniziarono a salire 
sui pioli della scala che li avrebbe portati fuori da lì. 
Una volta usciti, dovettero ripararsi gli occhi con il palmo delle mani, perché, essendo 
stati per tanto tempo nell’oscurità, non erano più abituati alla luce del sole. 
Appena ripresisi, videro intono a loro un verde prato e piccole margherite dai bianchi 
petali: “Che bello!” esclamarono. 
Anche Pedro dopo tanto tempo potette strisciare sull’erba morbida e, mentre si 
ruzzolava, urtò contro un oggetto scintillante. Lo scrutò con attenzione e vide che era 
una piccola chiave. 
Aiutandosi con le zampette la trasportò fin dove si trovavano Patrick e Gioia, che per la 
contentezza si misero a cantare un allegro motivetto. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 



 

10 
LA CHIAVE PRODIGIOSA 

 
L’euforia ben presto sparì, perché in quel luogo apparentemente bello, non c’era 
nessuna porta da aprire. E allora, che fare? 
Non si persero d’animo: erano sicuri che non lontano da lì avrebbero trovato quello che 
cercavano. 
Si diressero quindi più a valle, dove il sole lasciava presto il posto alle ombre della sera e, 
nascosto dietro un cespuglio e delle travi di legno, videro un casale, con un piccolo 
portone. Provarono ad infilare la chiave che avevano trovato e, come per magia, la porta 
si aprì. 
Una volta entrati, il loro cuore si rattristò, perché in terra con le mani e i piedi legati, 
giaceva un anziano signore. Subito si avvicinarono per liberarlo e mentre con fatica 
cercavano di sciogliere i nodi delle corde, si accorsero che indossava, pur se logori e 
sudici, degli abiti regali. 
Capirono subito che si trattava del re che Mastino aveva imprigionato. 
Una volta liberato il re ringraziò i ragazzi e da sotto il mantello tirò fuori un piccolo 
scrigno, all’interno del quale c’erano le ultime lettere che Patrick e Gioia stavano 
cercando: la O,la I e la T. 
Gli altri numeri e la loro sequenza li avrebbero trovati all’interno del castello, dietro lo 
stemma reale. 
I ragazzi chiesero al re come raggiungere il castello, ma a causa della lunga prigionia, 
aveva perso la memoria e non li potette aiutare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 



 

11 
IL CASTELLO MISTERIOSO 

 
La lucciola anziana, allora, chiamò le lucciole più giovani che con il loro bagliore, 
mostrarono a Patrick e Gioia la strada che conduceva al castello.  
Pedro fece le ultime raccomandazioni ai fanciulli, dicendo che da quel momento in poi 
avrebbero dovuto continuare da soli e con la tristezza negli occhi li salutò. 
La strada per arrivare al castello era tortuosa e in salita, ma ormai nulla avrebbe  
fermato i due amici. Quando arrivarono in cima videro un maestoso castello coperto da 
una coltre di nebbia e avvertirono una grande angoscia nel cuore:  
tutto intorno sembrava un luogo di morte, come se ogni cosa, ogni essere vivente, si 
fosse rassegnato a un destino, senza vie di uscita, dove ogni agire sarebbe stato vano, e 
la bellezza della natura, un tempo rigogliosa, non sarebbe più tornata. 
I ragazzi non si scoraggiarono nel vedere ciò che li circondava, erano pronti a tutto pur di 
raggiungere Mastino e chiedergli il perché del suo comportamento. 
Solo così avrebbero provato a farlo ragionare, dicendogli che il suo modo di fare,  
apparentemente vantaggioso per lui, in realtà con il passare del tempo lo avrebbe 
allontanato da tutte le persone che, scoprendo le sue intenzioni malvagie, non 
sarebbero state più al suo fianco. 
Convinti di questo riuscirono ad entrare nel castello approfittando del ponte  
levatoio abbassato e della distrazione delle guardie. 
Una volta dentro raggiunsero la sala del trono dove trovarono lo stemma del  
re: immediatamente lo presero e, incisi sul retro, videro i numeri che gli avrebbero 
permesso la soluzione dell’enigma. 
Mentre guardavano con attenzione lo stemma, sopraggiunse Mastino che con fare 
minaccioso disse: “Chi siete e cosa fate qui?“. 
Gioia, per niente intimorita, rimproverò Mastino per quello che aveva fatto e con forza 
gli scaraventò addosso lo stemma che lo colpì. Mastino cadde in terra tramortito e 
Patrick si affrettò a legarlo. 
Le guardie reali, da sempre fedeli al re, ma a servizio di Mastino perché costrette  
dallo stesso, sopraggiunsero e, vedendolo legato, furono pervase da un’immensa  
gioia che gli dette finalmente la forza di reagire ai tanti soprusi subiti. 
I ragazzi spiegarono alla guardie il motivo della loro presenza e tutti insieme portarono 
Mastino nelle segrete del castello. 
Una volta ridestatosi, l’usurpatore si trovò davanti Patrick e Gioia che iniziarono a 
interrogarlo sul perché del suo comportamento. Ma Mastino cominciò ad inveire contro 
tutti e non rispose. 
Solo alla fine, rendendosi conto che il suo modo di fare non lo avrebbe portato alla 
libertà, acconsentì a rispondere alle domande dei ragazzi che compresero, se pur a 
fatica, i motivi che l’avevano portato ad un agire così scellerato. 



Patrick e Gioia vista la sofferenza, il pentimento di Mastino e la sua voglia di rimediare 
agli errori commessi, lo liberarono e con lui tornarono dall’anziano re al quale Mastino 
chiese umilmente perdono. 
Insieme si diressero al castello e Mastino si dette da fare per riportare e ricostruire 
l’armonia che aveva distrutto, sia tra la gente che nella natura. E si meravigliò di quante 
persone fossero disposte ad aiutarlo: tutti volevano ridar vita a quel luogo abbandonato 
ormai da troppo tempo. 
Nel palazzo fu organizzata una gran festa, tanto che la notizia si sparse su tutta l’isola, 
fino ad arrivare ai compagni di viaggio dei fanciulli che, aiutati dalle forze dell’ordine, 
raggiunsero in tutta fretta Patrick e Gioia. Vedendoli, piansero dalla contentezza. 
I ragazzi raccontarono la loro avventura e la loro esperienza che servì anche agli altri per 
capire quanto volesse significare salvaguardare i doni ricevuti gratuitamente dalla Madre 
Terra. Uno degli amici, il più attento e curioso, chiese quale fosse la parola nascosta 
nell’enigma e Patrick e Gioia a gran voce gridarono: 
 
 
 
 
 

PROSPERITA’ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

12 
LA CONSAPEVOLEZZA E LA CRESCITA 

 

Patrick e Gioia, avevano imparato a conoscere il significato della parola PROSPERITA’ 
e vollero spiegarlo non solo ai compagni di viaggio ma a tutti i presenti, perché solo il 
conoscere dà la pienezza delle cose e aiuta a crescere. 
Ecco la loro interpretazione: 
 

P sta per PACE:  solo in un mondo pacifico, si può dialogare, costruire e 

riparare gli errori commessi dagli uomini. 
 

R sta per REGOLE:  solo osservandole, la natura può riprendere il suo ciclo 

vitale. 
 

O sta per ORGANIZZAZIONE:  per seguire le regole, c’è bisogno di organizzazione. 

L’uomo deve assoggettarsi e seguire la natura, solo 
così otterrà i suoi doni. 

 

S sta per SPERANZA:   solo chi ha piena fiducia in se stesso e negli altri, riesce 

a migliorare le cose che non vanno. 
 

P sta per PERSEVERANZA:  solo con la costanza e l’impegno si ottengono grandi 

risultati. 
 

E sta per EDUCAZIONE:   solo con la gentilezza, la gratitudine, il rispetto, si 

creano uguaglianze fra i popoli di tutte le razze. 
 

R sta per RAVVEDIMENTO:  la consapevolezza di aver commesso degli sbagli e 

l’impegno per rimediare agli errori ci renderanno 
uomini migliori da cui prendere esempio. 

 

I sta per INCREMENTO:   lo sviluppo e la gestione corretta dei mezzi che l’uomo  

ha a disposizione porterà benefici in tutti i settori sia 
scientifici che industriali. 

 

T sta per TUTELA:   salvaguardare gli spazi comuni, partendo dalle piccole 

cose, dai gesti quotidiani, che possono essere banali, 
ma nell’insieme sono indispensabili per custodire la 
bellezza. 

A’ sta per ABBELLIMENTO:  ogni luogo, ogni oggetto, ogni monumento, ogni 

opera d’arte, se preservati dall’incuria, fanno da 



ornamento a un quadro prezioso che è il nostro 
pianeta. 

 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 

EPILOGO 
 

Ora, dopo che tutti ebbero capito il significato della parola Prosperità, anche Patrick e 
Gioia compresero che, per portare a termine la loro missione, non si erano serviti di 
super poteri, ma solo dell’amore, della volontà, dell’altruismo, dell’unione, della forza, 
del coraggio, della paura, dell’incoscienza. E così erano riusciti nell’impresa.  
Guardare oltre le apparenze, esternare e condividere le proprie emozioni con gli altri, 
non solo migliora se stessi, ma fa trovare il lato positivo anche dove non si vede. 
Ogni emozione, ogni stato d’animo, pur se negativo, può diventare una fonte di vita da 
cui attingere e proseguire il cammino della propria esistenza. 
Questo fecero i due ragazzi che con un po’ di nostalgia lasciarono la Sicilia, per tornare a 
Roma. 
Da quella terra sconosciuta appresero che nulla è come sembra, tutto ha un perché, 
spetta solo a noi trovare le risposte.  
 
 
 
 

 
 
 

 



 

MORALE 
 

Con questo racconto di fantasia, i PICCOLI CUSTODI DEL CREATO, hanno voluto mettere 
in risalto che la società odierna, presa dai ritmi sempre più frenetici, ha perso il gusto di 
assaporare la VITA. 
Denaro, profitti, compromessi, indifferenza, potere, supremazia … sono i cardini su cui 
ruota il genere umano. 
Occorre quindi l’impegno e la volontà di tutti per riscoprire e riappropriarsi 
dell’andamento lento del vivere quotidiano. 
Solo così ci si accorgerà che la Madre Terra, con tutte le sue creature, non ha 
dimenticato il suo ruolo. 
I suoi ritmi sono gli stessi e con generosità elargisce i suoi DONI. 
Se impareremo ad entrare in sintonia con lei, l’orchestra della vita, farà suonare i suoi 
strumenti e una soave melodia echeggerà in tutto l’universo. 

 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



     

 

 

    

      

                     

       

 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



        

 

 
 

     

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



                      

 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

I PICCOLI CUSTODI DEL CREATO:  

ALESSIO – CHIARA - DIANA 

DILETTA – GAIA - LAVINIA 

LEONARDO – MATILDA - RAFFAELE 

SIMONE – TOMMASO 

CON 

ENZA E SAMANTA 

 

VI AUGURANO BUON CAMMINO 

IN QUESTO MONDO MERAVIGLIOSO … 

 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

OGGI NON E’ UN GIORNO QUALUNQUE 
DI TUTTI I GIORNI CHE VERRANNO, 

MA CIO’ CHE FARAI IN TUTTI I GIORNI 
CHE VERRANNO DIPENDE DA QUELLO 

CHE FARAI OGGI. 
 

(E. HEMINGWAY) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 

OGNI COSA CHE PUOI IMMAGINARE, LA NATURA L’HA GIA’ CREATA. 

(ALBERT EINSTEIN ) 

“ SII IL CAMBIAMENTO CHE VUOI VEDERE NEL MONDO” 

(GANDHI ) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


